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Due «rapine» a confronto

Il carpere oraziano

La drammatica temporalità di Orazio si articola tra un presente da godere e un futuro intriso di ombre che inevitabilmente oscurano il diem. Incorniciato nell’immagine dell’inverno che costituisce l’orizzonte temporale del colloquio, proiezione di una condizione interna, il carpe diem ci appare come una delle espressioni più celebri della poesia oraziana, ed anche più fraintese. La quale, ergendosi ad esempio di saggezza antica e popolare cristallizza il tentativo di Orazio di neutralizzare la fuga dell’aetas. Occorre notare poi, come non sia immediatamente percepibile la valenza semantica di carpe
, come, insomma, Leuconoe, debba servirsi del diem. Il verbo conserva il suo primo significato di “spiccare”, “cogliere” un fiore o un frutto, quasi come un movimento progressivo e incalzante verso l’oggetto designato, un chiaro invito a non sprecare il tempo nell’indugio.

Il carpe diem oraziano si mostra inoltre connesso al divieto di pensare al domani e pone il problema della sua eventuale ascendenza epicurea. Se all’epicureo mancasse una profonda fede nel futuro non potrebbe liberarsi dall’angoscia; di conseguenza il vago senso di inquietudine che si cela dietro questa affermazione non dovrebbe essere riferito ad un epicureismo in senso stretto, ma, probabilmente, potremmo considerare l’espressione interamente oraziana al di là di altre possibili ascendenze filosofiche e letterarie. Non si deve trascurare però che il mondo poetico di Orazio racchiude in parte anche il mondo morale che egli si costruì derivandolo dalla filosofia stoica ed epicurea in una misura che non è sempre possibile precisare. La stessa natura poetica dell’ode dovrebbe indurre a pensare che essa è la serena espressione di un sentimento che sollecita profondamente l’animo del poeta; e che, avendo chiaro il presupposto secondo cui la poesia è sintesi di sentimento e di pensiero, tutto ciò che egli vi esprime è la manifestazione di un momento spirituale; l’invito a godere l’attimo fuggente sembra essere il frutto di una lunga riflessione, da cui si evince un delicato senso dell’equilibrio: il poeta impone un canone di meditazione che costituisce il segreto della felicità.

Carpo si staglia su uno sfondo di possibili alternative e risulta essere una meditata scelta dell’autore: capio è «prendere per possedere», sumo «prendere su di sé / per sé, per farne uso», prehendo «afferrare tenendo fermo», tollo «prendere sollevando»: sono, come carpo, tutti verbi afferenti al campo semantico di «prendere» ognuno con la sua peculiare connotazione. In un contesto analogo Orazio usa rapio: 

Horrida tempestas caelum contraxit et imbres

nivesque deducunt Iovem; nunc mare, nunc silvae

Threicio Aquilone sonant;rapiamus, amici,

occasionem de die, dumque virent genua

et decet, obducta solvatur fronte senectus
.

In questo contesto rapiamus si addice ai personaggi maschili che fanno parte della sodalitas del poeta, carpo, invece, ben si sposa alla delicatezza della figura femminile corroborata inoltre dall’aggettivo credula. Ingenua è la donna cui Orazio si rivolge, Leuconoe (vedi sopra p. 1), ovvero «colei che ha la mente bianca». Il nome palesemente allude alla personalità di chi lo porta, ad una persona che, vivendo proiettata nel domani, crede nelle profezie e nelle mode astrologiche. Le previsioni sul futuro sono un elemento estraneo alla morale epicurea professata da Orazio che la esorta quindi ad appropriarsi dell’unica forma di saggezza accessibile all’uomo, ossia godere ogni attimo del presente poiché scire nefas «sapere ci è vietato dagli dei». Espressione isolata metricamente nell’asclepiadeo in cui chiaro traspare il senso di sacro divieto, del limite imposto alla conoscenza umana. Ci si chiede allora come un poeta che non ha mai avuto un’adesione religiosa possa parlare di un dovere cui l’uomo deve necessariamente attenersi: il mosaico si ricompone se non ravvisiamo tutti i fattori determinanti della poetica oraziana nel suo essere filosofo, ponendo piuttosto attenzione all’inquieta condizione d’anima che pervade tutta l’ode. Il poeta percepisce la precarietà della vita ed esorta appunto Leuconoe a non gettare lo sguardo oltre, a non oltrepassare i confini consentiti. La figura di questa donna si riveste tralaltro di una duplice interpretazione: proiezione dell’ideale di vita del poeta, la sua anima è candida poiché non contaminata dal desiderio sacrilego di voler conoscere il futuro, nonché l’aetas (vedi sopra p. 1), la totalità del tempo oggettivo su cui non abbiamo alcun potere
. Contrapposto all’aetas è il dies, il tempo soggettivo, il breve spazio dell’oggi da vivere giorno per giorno senza contare sul domani; in Orazio infatti, il tema del tempo è inscindibile dal tema della morte poiché essa annulla la ciclicità della natura relegando l’uomo al suo futuro non sperato ma temuto, alla linearità del suo tempo che inderogabilmente lo «deruba» mentre questi tenta a sua volta di attuare la sua «rapina».
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�	 Il verbo carpere viene utilizzato da Orazio non poche volte: cfr. Hor., carm., II, 17, 3; III, 27, 44, 64; IV, 2, 29; IV, 9, 33. I dati riportati sono stati reperiti dal database PHI 5.3 tramite l’utilizzo del programma Diogenes, versione 3.1.5.


�	 Hor., carm., 13, 1-6. Il testo è tratto dal database PHI 5.3 tramite l’utilizzo del programma Diogenes, versione 3.1.5.


�	 Bianco, O., (1962) 'Scire nefas' (Hor., c. I.11), A&R, vol. 7, pp. 160-161.
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